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L’approvvigionamento idrico nelle aree vulcaniche 
dei Monti Cimini (Viterbo, Lazio) nell’antichità: 
nuove acquisizioni 
Water supply in volcanic areas of Cimini Mountains (Viterbo 
province, Latium, Italy) during ancient times: new data 
Andrea Sasso 1, Gabriele Trevi 2

1 � Andrea Sasso, Regione Lazio/Ente Monti Cimini - Riserva Naturale Regionale Lago di Vico
2 � Dottore in Scienze Geologiche, brevi2008@hotmail.it
Autore riferimento: Andrea Sasso - asasso@regione.lazio.it

Riassunto 

La presenza di sorgenti nelle aree vulcaniche cimino-vicane è sporadica e spesso queste hanno una portata limitata. Sono 
situate nell’interfaccia tra ignimbriti e strati impermeabili o paleosuoli, spesso a quote inferiori alle alture vulcaniche su cui 
sono stati da sempre fondati gli insediamenti poiché naturalmente difese, rendendo necessarie lunghe canalizzazioni e 
strutture di accumulo per garantire l’acqua necessaria. Nell’area sono presenti numerose strutture idrauliche di lunghezza 
notevole, alcune delle quali fino ad oggi inedite. Alcune sono ancora in funzione e per questo rivestono oggi il ruolo di 
risorsa, anche per la qualità delle acque che collazionano, a patto che siano monitorate e purificate.

Parole chiave: ignimbriti, acquedotto romano, Monti Cimini, vulcano di Vico.

Abstract

It is hard to find springs in cimino – vican volcanic area due to high permeability texture of ground strata: the rare sources 
have a low rate water flow and generally spill out low in altitude compared to the elevations of volcanic hills: reason why 
in the past it was necessary to build very long aqueducts and tanks to ensure an adequate water supply to settlements, 
villas and farms, usually founded in high places due safety reasons. In the area of the Vico volcano there are several un-
derground tunnels of considerable length, some of them not yet well known. These artificial cavities testify all the obstacles 
and difficulties that inhabitants of volcanic zones faced up. It’s noteworthy that some of these structures are still in function 
and could represent an important water source, if purified and monitored.

Keywords: ignimbrites, roman aquaeducts, Cimini Mountains, volcano of Vico.

Introduzione

Gran parte del territorio del Lazio è caratterizzato dal 
substrato vulcanico, in modo particolare la provincia di 
Viterbo dove sono presenti tre distretti vulcanici: il vul-
sino, il cimino ed il vicano, quest’ultimo oggetto del con-
tributo. Pur se con una fenomenologia e tempi diversi, 
ognuno di questi distretti ha emesso delle ignimbriti 
che, consolidatesi nel tempo, sono divenute rocce di una 
consistenza tale da poter essere utilizzate dalle comu-
nità locali per realizzare delle strutture sia in negati-
vo, scavando, che in positivo, utilizzando il materiale 
cavato come elemento costruttivo. Sin dalla preistoria 
questa geomorfologia ha condizionato le modalità in-
sediative, le pratiche agricole, la viabilità, in generale 

l’utilizzo del suolo, contribuendo a formare una comune 
matrice culturale, geografica e diacronica, tra le popo-
lazioni presenti in quest’area del centro Italia: necropo-
li, abitati, oppida e borghi ci parlano di una continuità 
insediativa spesso ininterrotta che ritroviamo non solo 
nel Lazio settentrionale ma anche in territori extra re-
gionali contermini, della Toscana o dell’Umbria.
Una vasta area della provincia di Viterbo è caratteriz-
zata dalla presenza di materiali di consistenza litoide 1 

1  La cosiddetta “ignimbrite C” (Locardi, 1965) o “Tufo Rosso a Scorie 
Nere” (Mattias & Ventriglia 1970), ossia i materiali emessi nel corso 
dell’eruzione di Sutri, facies E4 ed E5, che ha portato attorno a 151 
mA fa al collasso calderico vicano (Bear & Cas & Giordano, 2009).
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formatisi dall’accumulo e successivo consolidamento 
delle ignimbriti emesse dal distretto vicano nel corso 
degli eventi vulcanici esplosivi. 
Essi formano estesi tableaux, ossia pianori dalle pa-
reti sub verticali isolati dall’erosione di piccoli e medi 
corsi d’acqua, luoghi d’insediamento più sicuri e difen-
dibili (fig. 1): alla base delle ripide pareti tufacee, là 
dove le rocce tufacee permeabili poggiano su quelle ar-
gillose impermeabili e sui calcari pliocenici, sono pre-
senti spesso piccole sorgenti “di contatto”.
Le quote notevolmente inferiori delle risorgenze ri-
spetto alle alture dove venivano stabiliti gli insedia-
menti ha richiesto nel passato il trasporto continuo 
dell’acqua per l’uso quotidiano, a mano o tramite lun-
ghe canalizzazioni, ipogee o aeree, nonché l’accumulo 
in cisterne. 
In età medievale gran parte delle abitazioni dispo-
nevano di proprie cisterne, scavate nella roccia, per 
l’accumulo dell’acqua piovana, in alcuni casi attingibi-
li direttamente dall’interno di esse; sono note inoltre 
grandi cisterne centralizzate a servizio degli abitati, 
come ad esempio a Orte (Pastura, 2013) o Blera (Fod-
dai, 2010). 
In tutti i borghi sono state rilevate numerose strutture 

ipogee adibite alla raccolta ed al trasporto delle acque. 
La quasi totalità degli abitati su acrocoro presenta una 
rete ipogea più o meno estesa di cunicoli idraulici, rea-
lizzati soprattutto in età rinascimentale, spesso grazie 
ad interventi di recupero e ripristino di strutture già 
presenti in età romana, un esempio fra tutti l’acque-
dotto “farnesiano” di Caprarola (VT) (Germani & Pa-
rise, 2010). 

Le strutture idrauliche ipogee dell’area 
vicana

Questo contributo si focalizza sull’area vicana (Sasso, 
2015, 2018a, 2018b, 2019), dove sono state censite e ri-
levate alcune strutture di captazione e trasporto delle 
acque, alcune delle quali fino ad oggi inedite, che te-
stimoniano quali difficoltà abbiano dovuto affrontare 
le popolazioni che vivevano in queste aree per assicu-
rarsi un adeguato apporto idrico.
Centro del distretto vicano è ciò che resta di un grande 
stratovulcano, il vulcano di Vico, la cui caldera di for-
ma eccentrica (poiché formata da centri d’emissione 
relativi ciascuno a differenti fasi) è occupata dal lago 

Fig. 1 – Un abitato su acrocoro vulcanico della Tuscia Rupestre: Barbarano Romano, provincia Viterbo (foto A. Sasso).
Fig. 1 – A typical village on vulcanic rocks in Tuscia Rupestre, near Viterbo (photo A. Sasso).
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omonimo. Il vulcanesimo vicano (Bear et al., 2009) ha 
avuto varie fasi d’attività, di diversa potenza eruttiva, 
tra 419 migliaia di anni a 91 migliaia di anni fa, carat-
terizzate spesso da una forte esplosività ed emissione 
di materiali a chimismo alcalino-potassico 2.

2  Il particolare chimismo delle rocce vicane, la profondità dei suoli 
presenti nell’area ed il microclima sono tra gli elementi che hanno 
da sempre favorito la presenza di una folta vegetazione, con una 
crescita degli alberi oltre la media.

Dal 2015 la Riserva Naturale Lago di Vico, il cui ter-
ritorio di competenza è esteso sull’intera caldera, ha 
iniziato il censimento delle cavità presenti nell’area, 
gran parte delle quali artificiali: esse sono state ana-
lizzate sia dal punto di vista storico, per ricostruirne le 
modalità di realizzazione e utilizzo attraverso il tem-
po, che naturalistico, al fine di monitorare la fauna 
presente in esse, in particolare le colonie di chirotteri, 
dato che la Riserva naturale Lago di Vico è parte della 
Rete Regionale di Monitoraggio dei Chirotteri.

Fig. 2 – Localizzazione degli ipogei nella caldera vicana (elaborazione grafica A. Sasso su base OpenStreetMap).
Fig. 2 – Localization of artificial aqueducts inside the caldera of Vico (graphic elaboration A. Sasso based on OpenStreetMap data).
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Delle numerose cavità artificiali individuate, più di una 
cinquantina (Sasso, 2019) gran parte erano adibite al 
ricovero degli animali; un numero minore riguarda le 
condotte idriche, alcune delle quali ancora in funzione.
In questa sede presentiamo i risultati relativi a tre 
strutture ipogee: si tratta del cunicolo di Monte Fo-
gliano (fig. 2, A), già noto in letteratura ma mai rileva-
to e analizzato, e di due strutture inedite “minori”, per 
estensione ma non per funzionalità, il cunicolo detto 
“Cunicchio” (fig. 2, B) e quello posto a monte della di-
ruta chiesa di Santa Maria in Selce (fig. 2, C).

A: il cunicolo di Monte Fogliano

Si tratta di una struttura imponente, scavata in fasi 
diverse nelle pendici di Monte Fogliano, la seconda ci-
ma per altitudine del comprensorio (963 m s.l.m.). 
La condotta (fig. 3) aveva lo scopo di rifornire d’acqua 
sia un abitato d’età romana presente in località Poggio 
Cavaliere (Duncan, 1958; Andreussi, 1977), nel comu-
ne di Ronciglione, in cui si trovavano degli impianti 
termali e una stazione di posta, che un insediamento 
rustico presente nel settore meridionale della conca 
lacustre, al momento non individuato. A quest’ultimo 
l’acqua proveniva dopo essere stata accumulata in una 
cisterna realizzata in muratura il cui nucleo cementi-
zio è visibile, tra la vegetazione, in loc. Casaletto. Nel 
punto meno elevato della cinta calderica meridionale. 
Nei pressi dell’abitato il condotto probabilmente scor-
reva in elevazione ed alimentava una cisterna.
Secondo alcuni autori (Francocci & Rose, 1996, 1997, 
2006; D’Orazi, 1997) l’abitato di Poggio Cavaliere po-
trebbe essere quello che nei testi antichi viene ricor-
dato come Vicus Elbii. Questo insediamento sorgeva 
nei pressi della via Ciminia, in corrispondenza dell’in-
nesto con la via Ciminia minor, o “via Ronciglionese”, 
un tracciato che la collegava alla consolare Cassia e 
al centro di Vico Matrino. Vicus Matrinii sorgeva nei 
pressi della Cassia ed appare citato sulla Tabula Peu-
tingeriana, una riproduzione medievale di una map-
pa stradale d’età romana, elemento che ne conferma 
l’importanza: è possibile dunque affermare che i due 
centri fossero satellitari e prossimi al punto d’incontro 
tra le due arterie stradali che collegavano Roma all’E-
truria e all’Italia settentrionale. 
Il cunicolo idraulico, essenziale dunque per l’approvvi-
gionamento idrico del centro 3, era lungo circa sei chi-
lometri e adduceva acqua da una quota di circa 720 
metri nelle viscere di Monte Fogliano ai 600 circa del 
pianoro di Poggio Cavaliere, con una pendenza media 
notevole, circa il 20 per cento, necessaria a far scorrere 
l’acqua in velocità soprattutto nel lungo tratto finale 
di circa 3,5 chilometri, tra la loc. Casaletto e l’abitato, 
in cui la pendenza è compresa tra i 630 e i 600 m. In 
questo tratto inoltre la canalizzazione in gran parte 
non è più percorribile a causa di crolli. 

3  E forse non l’unico. Probabilmente, con l’incremento demografico 
che conobbe il centro e a causa della maggiore necessità d’acqua, 
a Poggio Cavaliere giungeva anche la già citata Aqua Farnesiana.

Fig. 3 – Rilievo del ramo adduttore dell’acquedotto di Monte 
Fogliano (disegno L. Di Blasi). 
Fig. 3 – Plan of aqueduct at Fogliano Mountain (drawing L. Di 
Blasi).
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Fig. 4 – Acquedotto di Monte Fogliano: lo speco mostra l’interfaccia tra lava leucititica e strato di scorie (foto A. Sasso).
Fig. 4 – Aqueduct at Fogliano Mountain: interface between leucithitic lava and scoria (photo A.Sasso).
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In questo scritto ci siamo occupati in modo particolare 
del ramo della canalizzazione che va dall’accesso, sulle 
pendici di Monte Fogliano, al punto di captazione, un 
tratto lungo 1.300 metri circa 4.
L’accesso alla struttura ipogea, che tutt’ora raccoglie 
le acque sorgive, è possibile tramite un condotto late-
rale, ortogonale all’asse principale del cunicolo, il cui 
ingresso si trova a 714 m s.l.m.. A differenza di molte 
strutture analoghe, nel ramo rilevato i pozzi necessari 
per le attività di escavazione e controllo della direzione 
di scavo, che garantivano in seguito alla realizzazione 
l’eventuale rimozione dei materiali di crollo, sono solo 
tre. Il problema dei crolli dev’essere stato molto senti-
to in passato visto che il condotto attraversa tratti di 
roccia dalla consistenza e composizione assai diversa 
(fig. 4): da strati di lava trachitica e leucititica, assai 
consistenti, si passa infatti a conglomerati di scorie, 
a “tufi” ricchi in litici leucititici di grosse dimensioni, 
a lapilli dalla consistenza e cementificazione assai 
blande. In corrispondenza degli strati poco coerenti di 
scorie sono presenti delle opere di sostruzione, costi-
tuite da malta cementizia e pietra locale: muretti e 
volte a tutto sesto testimoniano interventi realizzati 
in passato, gli ultimi dei quali potrebbero esser fatti 
risalire alla data dipinta in rosso all’ingresso del con-
dotto: 1910 5. 
La lunga cavità mostra un alternarsi continuo di dif-
ferenti sezioni, legate alla consistenza degli strati di 
roccia e paleosuoli attraversati: a volta piana quando 
tali strati sono lavici, a volta ogivale nel caso in cui la 
consistenza è assai inferiore, come nelle scorie a scar-
sa cementificazione.
L’acquedotto ha un’altezza media di 1,50 – 1,60 m con 
brevi tratti in cui si oltrepassano i 2 metri, con punte 
di 3,50 m. Gli interventi di scavo mostrano inoltre fasi 
differenti e cambi di livello a testimonianza di attività 
protrattesi nel tempo e, presumibilmente, condotte in 
tempi diversi.
A circa un centinaio di metri dall’accesso si apre sul-
la destra un breve diverticolo, ortogonale al condotto, 
che rappresenta probabilmente un altro accesso alla 
cavità, in seguito abbandonato e murato in corrispon-
denza con l’esterno: la presenza di radici testimonia 
la prossimità con l’esterno. La roccia in questo punto 
è estremamente friabile e ciò autorizza ad ipotizzare 
quali siano state le cause dell’abbandono ed oblitera-
zione del breve tratto. A terra è in esso presente un no-
tevole accumulo di argilla chiara. Collassi strutturali 
della cavità avvengono tutt’oggi, nelle pareti come an-
che nella volta, lasciando talora voragini beanti sull’i-
pogeo, pericolosi per animali e frequentatori “umani” 
dei boschi.

4  Il blocco dei movimenti dovuto alla strategia di contenimento 
dell’epidemia di Covid-19 ha momentaneamente interrotto l’analisi 
completa della cavità, esplorata tutta ma non rilevata completa-
mente.
5  La stessa data si trova sul casottino in muratura posto come bot-
tino idrico non lontano dal cunicolo di cui parliamo più avanti e 
nei pressi della chiesa diruta di Santa Maria in Selce. Il bottino, 
connesso ad un acquedotto riportato anche sulla cartografia IGM e 
CTR al 10.000, è legato ad un intervento moderno di sistemazione 
delle strutture di captazione idrica dell’area.

Proseguendo si incontra un bypass (fig. 5), certa te-
stimonianza delle difficoltà che hanno trovato gli sca-
vatori nell’affrontare dei litici lavici di grandi dimen-
sioni, elementi che li costrinsero ad una deviazione 
necessaria ad aggirare l’ostacolo. 
Nel condotto l’acqua scorre in un approfondimento 
del piano pavimentale realizzato, passateci il termi-
ne, sulla sinistra idrografica dello stesso, tramite una 
canaletta profonda una ventina di cm e larga circa 15 
cm, coperta da pianelle in terracotta poste ortogonal-
mente all’asse di scorrimento.
A circa 1300 metri dall’accesso, posto a 714 metri di 
quota, si giunge al punto di captazione delle acque 
a circa 720 m s.l.m., in cui la sezione del condotto 
viene ristretta da un restringimento ulteriore della 
sezione, quasi una sorta di diaframma che lo separa 
dalla camera di raccolta. In questa “camera” l’acqua 
è visibile e sgorga da un punto scavato nella roccia: 
dopo aver corso liberamente sul piano pavimentale, 
in cui è presente un accumulo di sabbia vulcanica, 
viene convogliata in una canaletta centrale fino al 
punto in cui sparisce nella canalizzazione coperta già 
descritta.
La portata è notevole (fig. 6) e, empiricamente, potreb-
be aggirarsi attorno a 1 – 1,5 litri/secondo.
Bisogna dire che, giunti nella camera di captazione 
dopo aver percorso in totale silenzio oltre un chilome-
tro nel fianco del vulcano, la visione dell’acqua limpi-
da ed il suono da essa emesso nello scorrere, sono in 
grado di suscitare sorpresa nell’osservatore.
Oltre all’interesse archeologico della struttura vo-
gliamo inoltre soffermarci sul valore geologico che 
essa riveste: in poco più di un chilometro è possibi-
le effettuare un viaggio nello stratovulcano, attra-
versando gli strati superficiali dell’edificio, in cui 
appaiono numerose e differenti formazioni di roccia 
che testimoniano varie fasi e modalità eruttive del 
distretto. Un viaggio geologico nel tempo, in un in-
credibile paesaggio multicolore tra formazioni di dif-
ferente formazione e tessitura, un viaggio che non 
riveste solo valore scientifico ma anche estetico, che 
farebbe la felicità degli appassionati di geoturismo.
Da ultimo, in corso di approfondimento e verifica, 
stiamo valutando se alcune tracce presenti negli stra-
ti attraversati dal condotto possano rappresentare la 
testimonianza della presenza di rizoliti, ossia differen-
ze nella composizione e colorazione della matrice roc-
ciosa causate migliaia di anni fa da grandi alberi che 
affondavano le proprie radici nel terreno.

B: il cunicolo di Santa Maria in Selce

A circa un chilometro in direzione NE è presente un 
ipogeo accessibile tramite una piccola apertura in mu-
ratura.
Questa cavità artificiale (fig. 7), situata a 703 m di 
quota sulle pendici settentrionali di Monte Fogliano, è 
costituita da un breve cunicolo centrale con andamen-
to NE – SO da cui si diramano, dopo circa sei metri, 
due rami disposti a 45°, lunghi una quindicina di me-
tri ciascuno.



125

OPERA IPOGEA  1/2 - 2020

Fig. 5 – Acquedotto di Monte Fogliano: bypass (foto A. Sasso).
Fig. 5 – Aqueduct at Fogliano Mountain: bypass (photo A.Sasso).
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Della cavità, che appare rivestita in muratura gros-
solana soprattutto in corrispondenza dell’ingresso 
probabilmente a causa della scarsa coesione della 
roccia e dello spessore sovrastante della stessa, si 
ipotizza la funzione di raccolta delle acque. Tale fun-
zione, più che dalle caratteristiche strutturali dell’i-
pogeo, è suggerita dalla posizione in cui è situato: si 
trova infatti inserito in una sinclinale in cui affiora-
no numerosi detriti di roccia vulcanica, una sorta di 
ripido canalone in cui la cospicua presenza di fram-
menti di roccia determina il drenaggio delle acque 
piovane che provengono dai fianchi della montagna, 
la cui vetta si erge fino a 965 m s.l.m.. L’abbondanza 
di acque meteoriche della zona, legata al particolare 
microclima, rende le sorgenti attive anche nei periodi 
a minor piovosità. Non è un caso che poco più a valle 
e nello stesso canalone ci sia il bottino di un picco-
lo acquedotto, ancora oggi attivo. Inoltre, scendendo 
verso il lago, a circa 590 metri di quota, si incontra-
no i ruderi di un edificio sacro, la già citata Santa 
Maria in Selce, edificato dalla Camera Apostolica tra 
la fine del XV e l’inizio del successivo in prossimità 
del confine territoriale tra Ronciglione e Caprarola, 
a favore delle famiglie di carbonai e tagliatori di le-
gname che operavano nelle aree forestali della zona 

(Passini, 2002). L’edificio rimase in funzione fino al 
XIX secolo e poi iniziò un progressivo abbandono fino 
alla spoliazione delle parti architettoniche e al crollo 
totale.
Il nome della chiesa offre un chiaro riferimento alla 
particolare litologia del punto in cui si trova, ed in cui 
si trova il cunicolo: l’erosione ha portato alla luce una 
serie di affioramenti di lava molto compatta, assai 
simile ai peperini del vulcanesimo cimino, molto uti-
lizzata per la realizzazione di elementi architettonici. 
Una perlustrazione dell’area circostante ha permesso 
di individuare sul terreno numerosi frammenti archi-
tettonici semilavorati provenienti da aree di escava-
zione di questo materiale. Nella località in passato era 
infatti presente un’attività estrattiva condotta nella 
“cava di Sant’Elmo”: al momento non abbiamo indivi-
duato detta cava ma sono presenti due grandi cavità 
artificiali, di forma quadrangolare, di cui una crollata, 
che fanno ipotizzare la realizzazione di ambienti per il 
ricovero di animali da soma, impiegati verosimilmen-
te nel trasporto del legname e del materiale escavato.
Nei pressi della chiesa abbiamo rinvenuto inoltre un 
vascone rettangolare (dimensioni esterne: 225 cm x 
65 cm, altezza 85 cm), parzialmente interrato, che era 
stato posizionato all’interno dell’alveo del corso d’ac-

Fig. 6 – Acquedotto di Monte Fogliano, vano di prima raccolta 
delle acque (foto A. Sasso).
Fig. 6 – Aqueduct at Fogliano Mountain: first compartment of 
water collection (photo A.Sasso).

Fig. 7 – Acquedotto di Santa Maria, volta in muratura (foto A. 
Sasso).
Fig. 7 – Santa Maria Aqueduct, masonry vault (photo A.Sasso).
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qua temporaneo, proveniente dallo stesso canalone in 
cui si trova il cunicolo, ad intercettare mediante una 
piccola diga le acque in ruscellamento e fornirne in tal 
modo la struttura e quelle annesse che avevano molto 
probabilmente uno scopo abitativo: un altro elemento 
che contribuisce ad arricchire il quadro relativo alle 
modalità di raccolta delle acque e loro gestione nell’a-
rea vicana.

C: il cunicolo detto “Cunicchio”

Ci spostiamo ora nel settore settentrionale della cal-
dera vicana per trattare brevemente di un’altra strut-
tura inedita.
Si tratta di un ipogeo artificiale (fig. 8) assai simile per 
forma e dimensioni al precedente ma probabilmente 
più antico, immaginiamo d’età romana dalla tecnica 
costruttiva. Il cunicolo è stato realizzato per la rac-
colta delle acque di stillicidio all’interno di un affiora-
mento delle c.d. “lave di Poggio Nibbio”, databili tra 
0,138 e 0,95 MA (Fonseca et al., 2016) alle pendici di 
Poggio Nibbio, la seconda altura dell’area. All’esterno 

non è possibile identificarlo come una struttura arti-
ficiale: la conformazione irregolare della lavica roccia 
apparentemente suggerisce la presenza di una picco-
la cavità naturale, alta poco meno di un metro. è ad-
dentrandosi nella cavità, in cui l’acqua è presente solo 
nei periodi di pioggia, che si comprende l’artificialità 
dell’ipogeo: immediatamente dopo essere entrati si no-
ta la reale conformazione della struttura, formata da 
due rami, lunghi circa 15 metri, biforcandosi a circa 
35° rispetto all’entrata. Il ramo di sinistra scende leg-
germente di quota, ha le pareti irregolari a causa del-
la forte fessurazione della roccia lavica e presenta sul 
fondo acqua e fango; il ramo di destra, in cui è assai 
più netta l’escavazione delle pareti del cunicolo, tende 
a salire bruscamente di quota. Le dimensioni sono di 
circa 15 metri di lunghezza e una larghezza di 80 cm.
Interessante la posizione geografica della cavità, posta 
a non molta distanza dal tracciato della via Ciminia 
già ricordata e probabilmente destinata ad alimen-
tare un piccolo insediamento rustico, non indagato, 
posto più a valle, anch’esso situato in corrispondenza 
dell’importante tracciato viario e forse a costituirne 
un punto di sosta.

Fig. 8 – Acquedotto di Poggio Nibbio detto “Cunicchio”: accesso e ramo di destra (foto A. Sasso).
Fig. 8 – Aqueduct at Poggio Nibbio: entrance and right gallery (photo A.Sasso).
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Conclusioni

Abbiamo voluto fornire alcuni dati sull’approvvigionamento idrico dell’area nel contesto del convegno paler-
mitano poiché riteniamo sia necessario non solo divulgare tematiche archeologiche che non hanno ricevuto la 
meritata attenzione in un’area che da anni è al centro di ricerche naturalistiche e geologiche, ma anche eviden-
ziare l’apporto che le acque raccolte dagli ipogei dell’area, provenienti da zone in cui non si assiste a pratiche 
d’agricoltura intensiva data l’altitudine, possano fornire ai centri abitati vicini: essi infatti utilizzano l’acqua del 
lago di Vico, notoriamente problematica dal punto di vista sanitario. L’acqua del bacino risente sia degli effetti 
dovuti alla naturale presenza di arsenico, che dell’agricoltura intensiva monocolturale del nocciolo la cui con-
duzione contribuisce all’ipertrofismo delle alghe: esse vengono nutrite dai composti fertilizzanti distribuiti nei 
diffusi noccioleti e dilavati dalle piogge che li riversano nelle acque: delle microcistine prodotte nel corso delle 
fioriture algali è ormai riconosciuta la cancerogenicità.
L’acqua del condotto di Monte Fogliano, oggi usata da utenze presenti nella conca lacustre e nella lottizzazione 
di Poggio Cavaliere a Ronciglione, assieme a quella dell’acquedotto farnesiano di Caprarola gran parte della 
quale confluisce in un laghetto di pesca sportiva, costituiscono, nonostante la ridotta portata, un’eccezionale ri-
sorsa per le comunità dei due centri. La loro qualità può contribuire a diluire quelle in uso e conseguentemente 
abbassarne alcuni valori ritenuti critici.
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